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LETTERE e idee

DAVIDE RONDONI E IL VALORE 
DELLA LETTERATURA 
Gentile direttore, 
trovo molto interessante la riflessione di 
Davide Rondoni sull’insegnamento della 
letteratura italiana (Avvenire del 24 giu-
gno), a proposito della bassa percentuale 
di studenti che all’esame di maturità han-
no scelto la traccia dedicata alla poesia di 
Pavese. Al di là delle considerazioni sulle 
responsabilità dei docenti e, più in gene-
rale, del sistema scolastico rispetto alla 
scarsa familiarità delle giovani generazio-
ni con la poesia e i suoi autori – su cui non 
entro –, desidero segnalare due esperien-
ze che, partendo da Firenze, mettono al 
centro l’incontro con i testi e valorizzano 
le capacità degli studenti. Mi riferisco ai 
Colloqui Fiorentini e agli altri convegni pro-
posti da Diesse Firenze, nonché al concor-
so di poesia per giovani scrittori under 25 
organizzato dagli Amici di Niccolò Bizzar-
ri, un studente universitario scomparso 
prematuramente, giunto ormai alla sua se-
sta edizione. In entrambi i casi, che Davi-
de Rondoni ben conosce, i testi, gli autori 
e la scrittura vengono valorizzati e messi a 
confronto con la coscienza, la vita e l’espe-
rienza personale degli studenti e dei gio-
vani, che si entusiasmano e si appassiona-
no alla letteratura e alla poesia in una ma-
niera davvero sorprendente. Tutto ciò per 
dire che, quando i ragazzi sono guidati nel 
loro percorso di conoscenza da insegnan-
ti capaci di leggere, comprendere e pene-
trare il testo nel suo valore di provocazio-
ne alla vita, al cuore e alla mente, giungo-
no a una reale esperienza di conoscenza di 
sé e, dunque, a un’autentica formazione. 

Pellegrino Giornale 
Lastra a Signa (Fi)

«C’è una cultura ostile alla bicicletta» 
Proviamo a combatterla insieme

Caro Avvenire,  
scrivo dopo aver letto, su un gior-
nale locale, una satira che ridico-

lizzava i ciclisti attraverso un finto “Tro-
feo contromano”. Credo però che il te-
ma riguardi tutti. In Italia, il ciclista è 
percepito come un intralcio, un fasti-
dio, un bersaglio. E quando la comuni-
cazione – anche quella minore – ali-
menta questa narrativa, contribuisce a 
un clima che poi sulle strade si traduce 
in feriti e morti. Anch’io sono, purtrop-
po, la prova vivente dell’esatto contra-
rio della caricatura che si sta diffonden-
do. Sono stato investito pochi giorni fa. 
Un anno fa è successo a mia moglie. 
Siamo ancora qui, ma non tutti hanno 
la stessa fortuna. Ho girato il mondo in 
bici, sempre con rispetto e prudenza. 
Avevo programmato un viaggio di due 
mesi in Grecia. Oggi ho deciso di smet-
tere: non per l’età, ma per la paura. Una 
società civile non deride i suoi utenti 
più vulnerabili: li protegge.  

Roberto Brazzini 
Follonica (GR) 

 

Caro Brazzini,   
seppure siamo inclini a rin-
chiudere le persone in catego-

rie limitanti – lo mostra benissimo il 
recente e prezioso volume Classifica-
re gli umani di Andrea Graziosi –, non 
siamo arrivati a incasellare stabil-
mente le persone come “ciclisti”, “pe-
doni” o “automobilisti”. Grazie a Dio, 
si tratta soltanto di distinzioni funzio-
nali durante le fasi di spostamento da 
un luogo all’altro. Sono tuttavia d’ac-
cordo con lei quando afferma che la 
cultura del trasporto sostenibile su 
due ruote – un tempo tra i pochi mez-
zi disponibili per molti, volenti o no-
lenti – fa fatica ad affermarsi. Andare 
in bicicletta è benefico per la salute, 
non inquina, non consuma carburan-
ti fossili, crea ridottissimi rischi per 
gli altri e decongestiona il traffico, 
permettendo anche di risparmiare 

denaro. Che cosa c’è di meglio? Ovvio, 
richiede un po’ di fatica (e sudore 
d’estate), impone di misurarsi con le 
intemperie e consente velocità ridot-
te rispetto ai mezzi motorizzati (la-
scio da parte il tema delle e-bike).  
Qual è allora la ragione profonda 
dell’ostilità? Al volante, ce lo confer-
mano solide ricerche psicologiche, ci 
sentiamo potenti e protetti, più intol-
leranti verso chi ci intralcia o rallen-
ta, cosa che obiettivamente può acca-
dere con i ciclisti se si vogliono far 
convivere le diverse modalità di tra-
sporto sulle stesse strade. Anche gli 
automobilisti ostacolano o minaccia-
no involontariamente chi pedala nel 
rispetto del Codice della strada, ma vi 
è un’evidente asimmetria di dimen-
sioni e di protezione in caso di urti. 
Mi pare, caro Brazzini, che in questo 
senso lei colga nel segno: non siamo, 
in media, abbastanza rispettosi di co-
loro che si trovano, pur temporanea-
mente come i ciclisti, in condizioni di 
vulnerabilità. Un malinteso efficien-
tismo ci fa considerare i più lenti, che 
hanno scelto di esserlo per di più, 
quali ostacoli o fonti di disagio che 
non meritano la nostra comprensio-
ne. Un atteggiamento che si manife-
sta pure in altri ambiti della società. 
Esiste poi un versante politico, nel 
quale è avvenuto un paradossale ro-
vesciamento. In certi ambienti, il 
mezzo tipico delle classi popolari, se 
non dei poveri, è visto oggi come un 
lusso della borghesia progressista, la 
cosiddetta gauche caviar, insomma. 
Essa, si dice, abita nei centri storici 
delle città e, pertanto, non ha proble-
mi di distanze o di tempo. Può allora 
permettersi una pedalata “ecologica”, 
preclusa a tanti lavoratori che devo-
no coprire molti chilometri rapida-
mente, non possono farsi spedire gli 
acquisti a casa e sono quindi costret-
ti a salire in auto tutti i giorni. Si trat-
ta, com’è ovvio, di una narrazione a 

dire poco esagerata, tesa soprattutto 
a costruire identità politico-culturali 
e indicare bersagli polemici. Sennon-
ché, ciò poi si traduce nelle battaglie 
contro le piste ciclabili, cavalcate in 
genere dai partiti di centro-destra.  
Presi insieme, questi due fattori co-
struiscono quel sentimento che lei 
sperimenta, ma che non si deve con-
fondere con il tragico bilancio dei ci-
clisti morti o feriti in incidenti strada-
li: circa 200 l’anno, con significative 
oscillazioni, nell’ultimo decennio. 
Non si tratta di omicidi compiuti da 
automobilisti “infuriati”, bensì della 
conseguenza di superficialità, distra-
zione e sottovalutazione dei rischi con 
cui molti si mettono in viaggio. E ne 
fanno le spese frequentemente i più 
esposti. Sono state infatti oltre 3mila 
le vittime complessive della strada nel 
2024. Il dato confortante è che, nono-
stante tutto, cresce il ricorso alla bici-
cletta per la micromobilità quotidia-
na: secondo il più recente Rapporto 
Isfort-Audimob, essa raggiunge oggi 
il 5% del totale. Si realizzano anche 
più percorsi protetti e, almeno sulla 
carta, le regole del Codice sono diven-
tate più attente alle due ruote.  
Ovvio, anche alcuni ciclisti non ri-
spettano stop, semafori e sensi unici, 
a volte mettendosi in serio pericolo e 
spesso suscitando l’attenzione selet-
tiva di qualche automobilista già av-
velenato, disposto poi a giurare che 
tutti i ciclisti passano sempre con il 
rosso. Sarebbe utile che chi conduce 
un veicolo facesse almeno qualche 
esperienza in bicicletta in mezzo a 
vetture sfreccianti e guidatori incu-
ranti, magari come complemento 
all’esame per la patente. Mettersi nei 
panni degli altri è sempre un’espe-
rienza formativa. Le auguro, caro 
Brazzini, di ritrovare un po’ di fidu-
cia e, magari, di riuscire ancora a go-
dersi la Grecia in sella. 
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risponde  
AAndrea 
LavazzaPiazza Carbonari, 3  

20125 Milano 

Email: lettere@avvenire.it

A voi  
la parola

Scriviamoci 
tutto

Non ci sono però solo centri estivi 
e oratori: esistono molte altre 

realtà che propongono attività con 
persone fragili e consentono agli ado-
lescenti di sperimentare la potenza 
incredibile di un gesto di cura, di una 
solidarietà concreta. Ma anche lavo-
rare può essere utile: è un allenamen-
to alla fatica che porta frutti non solo 
in termini economici, ma soprattutto 
umani. Sperimentare il rigore che sul 
posto di lavoro è richiesto, avere a che 
fare con persone più adulte, impara-
re a relazionarsi anche con chi è mol-
to diverso da sé lascia una ricchezza 
che dura.  
La seconda sfida è far sì che l’estate 
sia un momento in cui progettiamo 
attività insieme ai nostri figli, che non 
significa semplicemente portarli con 
noi, magari trascinandoli mentre 
guardano il telefonino con le cuffie 
nelle orecchie, ma coinvolgerli come 
protagonisti. Progettare insieme 
un’escursione in montagna, guardan-
do la meta e trovando i sentieri, o pia-
nificare un viaggio, scegliendo cosa 
visitare e dando poi insieme un voto 
a tutto ciò che si è visto, è molto sti-
molante. I nostri figli, in questo modo, 
non sono più costretti in un viaggio 
che noi genitori desideravamo fare, 
ma diventano protagonisti di un’av-
ventura condivisa.  
La terza grande sfida è la disconnes-
sione. In vacanza possiamo permet-
terci di disconnetterci sul serio per un 
tempo che insieme stabiliamo. Non 
può però essere un’imposizione solo 
per i figli; se le parole convincono, gli 
esempi trascinano: per questo dob-
biamo essere noi adulti i primi a cre-
derci, i primi a farlo. Proviamo a di-

sconnetterci anche solo un’ora al gior-
no e decidiamo che quello sarà il tem-
po di un gioco di società che faccia-
mo tutti insieme, oppure il tempo in 
cui leggiamo un libro, noi il nostro e i 
nostri figli i loro. In questo modo for-
se i nostri figli non si ridurranno a leg-
gere tutto ciò che la scuola ha asse-
gnato di fretta a settembre, con l’IA 
davanti, e invece di perdere un’occa-
sione preziosa sperimenteranno che 
la lettura può essere un viaggio affa-
scinante, palestra per l’empatia e i 
neuroni! 
Infine, l’estate può essere il tempo i 
cui noi adulti ci avviciniamo al mon-
do degli adolescenti: ascoltiamo la lo-
ro musica, vediamo una serie Tv insie-
me, ci lasciamo raccontare i loro gu-
sti, le loro passioni, le loro opinioni. 
Un tempo in cui proviamo ad aprire 
le orecchie (e il cuore) prima che la 
bocca, in cui ascoltiamo prima di par-
lare. Un tempo in cui, invece che guar-
dare il loro mondo dall’alto in basso, 
proviamo ad entrarci, portando do-
mande. Senza censure e con tanto 
senso critico.  
Forse, se siamo noi i primi a essere al-
lenatori di un tempo di qualità per gli 
adolescenti, loro stessi impareranno 
a vivere con un po’ più di qualità an-
che il tempo con i loro amici. Forse, se 
condividiamo bellezza con loro, li aiu-
teremo a capire che gli amici veri non 
sono i compagni di degrado, ma quel-
li che questa bellezza la sentono e che 
aiutano ad alzare lo sguardo. Quelli 
che accettano il rischio e la fatica di 
un’ascesa, invece che stare fermi giù, 
in basso, trattenendoli con loro. 

Marco Erba 
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ALLENATORI DI TEMPO BUONO

la vignetta

Kibera è il concentrato di tutte le 
contraddizioni dell’Africa. Nel più 
grande slum del continente, 

situato a pochi chilometri dal centro di Nairobi, 
si incontrano il degrado più sconcertante e la 
creatività più sorprendente. Come quella degli 
artisti che hanno dato vita al Kibera Art District 
(Kad), un luogo in cui l’arte diventa comunità, 
attivismo sociale e crescita culturale. Per tutti. 
L’iniziativa nasce dall’esperienza e dall’audacia 
visionaria di due uomini apparentemente 
diversissimi tra loro: Patrick Othieno (detto 
Pato), artista keniano autodidatta, animatore 
sociale e culturale, e Jamye Ponte, artista e 
attivista americano, trapiantato da molti anni in 
Kenya. Insieme hanno promosso molte iniziative 
che mirano a trasformare questa periferia 
abbandonata in un centro di cambiamento 
positivo e di futuro promettente, ma anche di 
scardinare pregiudizi e narrazioni stereotipate. 
Come quelle che dipingono Kibera solo come un 
luogo di miseria, criminalità, disoccupazione e 
spaccio. Kibera è tutto questo, certo, ma è anche 
molto di più. In questo slum sconfinato, dove si 
ammassano circa 800 mila persone, si incontra 
una varietà sorprendente di iniziative che 
rispondono, da un lato, all’esigenza di inventarsi 
un modo di sopravvivere, dall’altro, sono 
l’espressione di una creatività e di un’energia 
straordinarie.  
Kibera racchiude in sé una miriade di gruppi, 
associazioni, movimenti, chiese e Ong locali e 
internazionali, che promuovono un’infinità di 
progetti di solidarietà e percorsi di giustizia 
sociale. Non solo però: dentro questa 
baraccopoli si incontrano anche tante storie di 
protagonismo e di collaborazione, che vedono 
coinvolti molti giovani artisti locali che qui 
trovano la possibilità di esprimere il loro talento 
e la loro vitalità, e di essere coinvolti in attività 
che spesso hanno anche un risvolto sociale, 
economico ed educativo.  
Kibera Arts District è una di queste. Una delle 
più strutturate e ambiziose. Il progetto si snoda 
lungo una strada disseminata di studi, gallerie, 
spazi creativi, laboratori per bambini e residenze 
per artisti, che offrono opportunità concrete di 
praticare o di avvicinarsi all’arte. «Creiamo spazi 
sicuri e di qualità per mettere insieme le 
persone, offrire occasioni perché possano 
esprimersi, utilizzando l’arte anche come 
strumento di sviluppo», spiega Pato: «Arte a 
partire dal basso – tiene a precisare –, dal 
dinamismo e dalle potenzialità della comunità, 
che diventa essa stessa artefice del proprio 
rinnovamento e della costruzione di un futuro 
migliore».  
È qui che nascono sempre nuovi progetti e sogni. 
Quello su cui Pato e Jamye stanno lavorando ora 
riguarda la realizzazione della Nairobi Arts 
Biennale, «un evento – spiega l’artista keniano – 
che non intende imitare i modelli occidentali, 
ma vuole rimanere radicato in questo territorio e 
in questa esperienza comunitaria, cercando di 
dare visibilità e valore soprattutto agli artisti 
dell’Africa orientale, ma non solo».  
È la riscossa del bello dentro una realtà dove 
purtroppo sono presenti tante brutture. È un 
invito a cambiare prospettiva, riconoscendo che 
anche nei contesti più difficili e nei territori più 
marginalizzati possono nascere visioni capaci di 
trasformare non solo gli spazi, ma anche il modo 
in cui li si guarda. È la potenza dell’arte come 
gesto creativo, di resistenza e di immaginazione 
trasformativa. In definitiva, è uno dei volti più 
sorprendenti di un’incredibile baraccopoli come 
Kibera. Anche perché parla di dignità. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’IA nasce dal linguaggio dell’uomo 
E all’umano deve sempre ricondursi

L’enciclica Magnifica humanitas ha 
posto con forza una domanda che 

riguarda il futuro della persona e del la-
voro. Il Governo ha appena riconosciu-
to nella formazione la base della strate-
gia nazionale sull’IA, in coerenza con 
l’AI Act europeo. È un passo importan-
te. Come afferma papa Leone XIV, gli 
strumenti normativi sono necessari, ma 
«la questione non si esaurisce nella re-
golamentazione». Non basta porre li-
miti, prevenire abusi o saper usare nuo-
vi strumenti. Occorre formare persone 
capaci di comprendere questi strumen-
ti e governarli. 
Ma quali persone e quale formazione? 
Dal nostro osservatorio dei servizi lin-
guistici vediamo che gli Llm (Large lan-
guage models) nascono dal linguaggio e 
dal sapere prodotti dall’umanità. I con-
tenuti generati, però, non possiedono 
esperienza, coscienza, né responsabili-
tà. Possono quindi risultare imprecisi, 
appiattiti o distorti e, se riutilizzati 
nell’addestramento, allontanarsi dal sa-
pere umano originario. Sono indispen-
sabili, a valle, il controllo, la correzione 
degli errori e l’assunzione di responsa-
bilità; ma conta ancora di più l’interven-
to a monte: nella preparazione dei con-
tenuti, nella valutazione dei risultati, nei 
feedback volti a migliorare i sistemi, per 
ridurre il rischio linguistico e culturale. 
È qui che diventano essenziali i saperi 
umanistici. La filosofia interroga i fini; la 
storia ricostruisce i contesti; la lingui-
stica distingue significati e intenzioni; 
la traduzione custodisce le differenze 
tra lingue e culture; la comunicazione 
valuta gli effetti delle parole sulla socie-

tà. Sono competenze che devono entra-
re nella progettazione e nella supervisio-
ne dei sistemi, dialogando con quelle 
tecniche. La vera “pietra filosofale” non 
è un algoritmo più potente, ma l’allean-
za tra competenze tecnologiche, uma-
nistiche e professionali. 
C’è allora un paradosso: proprio men-
tre abbiamo più bisogno di competen-
ze umanistiche, molti giovani non scel-
gono o abbandonano questi studi. Oc-
corre spiegare loro che, con l’automa-
zione dei compiti più ripetitivi, cresce-
rà il bisogno di figure capaci di unire cul-
tura, conoscenze di settore e capacità di 
lavorare con l’IA e i suoi sviluppatori. 
Chiediamo quindi un investimento na-
zionale stabile: formazione sull’IA fin 
dalla scuola primaria, aggiornamento 
continuo dei docenti e apprendimento 
permanente per lavoratori, professioni-
sti, Pmi e persone da riqualificare. A 
questo scopo occorre coinvolgere gli 
esperti di cultura, linguaggio e comuni-
cazione nella definizione dei program-
mi e in una campagna pubblica di infor-
mazione e orientamento. 
“In principio era il Verbo”. L’Intelligen-
za artificiale nasce dal linguaggio e dal 
sapere prodotti dall’umanità e a essi 
deve sempre ricondursi. A orientarla 
servono persone formate, consapevo-
li e capaci di senso. Sono loro a dover 
guidare questa trasformazione, perché 
l’IA rimanga davvero al servizio 
dell’uomo, nel pieno spirito della Ma-
gnifica humanitas. 

Adele Nardulli 
Presidente Federlingue  
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